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AVENDO ti Popont 
Jèn%a opra d'arte h uma- 
na ( fi come^uediamo ) in 
• vento convertite le c aiuti 
ni e, che già gli diede *vn 
Medico Lombardo, non farà^Jcendofuo 
ri adeJ?o,pcrauucntura lodata lapréfentt 
Difeja, fi come porto fermi/sima opinioni 
c\) auuenuto farla s'ella fojfe sfótta alt -ho* 
ra y quando t rumori leuat Ut contro anda- 
. nano attorno.pendeua la Ittejviueua l'Ac 
cufatore : ( in yuei tempi dico, ) quando 
tttAutore la firifie, & al Magnifico Pa- 
dre di V.S. la mandò . Norìdimcno,ttn~ 
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derido tipologia aljùo fine cori} me%zA 
dellar anione, della fyerurita, della veri- 
tà , e della lode non mene fono aÙeipito ; 
parendomi con qucHi di poter tor vìà le 
f alfe opinioni , che. tutto tlgiorrio fi creano 
nelle menti de mortali , conciofia cofa che , 
lk]/òttil ,t vi(ìa d"a{(wÀifcorgkìrpvlneV<M~ 
uo 3 la curiojità d altri cerchi il mdo nel 
giunco 5 c la poca cura c£e fognaci della na 
tura , e del fenfo fa ( come dijìe Leone )) 
più intendente de buon bocconi, che de <vc~ 
ri nomi 9 f delle qualità delle co/e. I./ chi da' 
me a (Sai pik volentieri* f ato fatto 0 poiché 
beli/fimi Ingegni , forfè dall' altera del 
foggetto rpauentati,fon rìmafi concenti , 
laJfato.il Popone, d'occupar fi intorno à co- 
fepM.bajff.&tgia aaftunapfrformpuvfi 
$ere , chcl Molina glt pofegt occhi addofo m , 
vi fermo il penfiero.dicendo egli fefo. 
Di lodare il Mellone kauea penfato 
Quando Febo forrife , e non fia vero 
Che 1 FicOjdifTcrefci abbandonato 
E che dapoi.tr ouata la materia diffidi piié 
che non hauca penfato.dìfsmnle afe fiefb, 
datane la colpa a FeboJ'abbflndonò,Lafà- 
to, neit'vniHerfkle maggiormente accefo'il , 
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defiderìo di /è n tir la lode dì quello hoflrt 
più drghdtrrnoMe^ e gradita Pome. Spe- 
ro adunque che quell'Operetta non doura 
tjfer difc ara,confidando in oltre nella 3c+ 
ceUentia dello Scrittore* il quale hauendo 
tArte della Medicina ritornata in luce^ 
che molti fecali Jfytp^fafroti de gl Arabi 
era fiaiafepolt^^ P quella alla rat tonale , , 
# vtr4 r efquj(ita maniera de Greci ridot 
ta ^meritamente nina delle luci della Fio* 
ventina- glòria dir JTpote 5 Ondò ilgrin* 
Cardano , pop in bilancia gli feriti ori £ 3r *| 
di Mediana di qucjla.dottifsima età 9>^° éì ££ 
lapprauò per Jolo "vero Medico , e per il J^ r cl a at * 
maggiore che fo fot fiato matti Jecoliauan- c ™. 
ti .y&i come 1 non menoconfido nel giudi 1 10 «^Jj 1 * 
di quelli intendenti che leggeranno il Li- noi » 
bro,tl quale vfeito in- public a a V. S.fene ri *" 
torna}certo 9 cti all' ombra del nome, e delva 
lore d$ Ut il andò, di no hauermtfticri dal- - 
tradife/a. . Iddio femprclafelicm.Dica* 
JjtildiprimodzAgofio MDC. 
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QVAESTIO DECE RPTA 

EX LIBRO QVAESTI0NVM 

;n att:r a:l i v m. 

CvhPbpon'Vi kvm Gvstv Svave Red&at? 

Vari edulia quxdam dulci Tape- 
re cum fine, fi prxfumantur,vinum 
guftu infuauc reddut : quxdam con 
tri adaugent fuauitatem ? Porro Po- 
toresnon alia fané decaufa, mellis aut faccari 
. condìmentaà mcnfis arcent . An quia , qux 
«cxadtam illam dulcedinem obtincnt jtum la- 
vare lingux;meatus ;tum adeò alte dcfccnSc- 
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r&qucunt , vt diu ipfis imbuta lingua, nil cxa- 
éfcfcntirc qucat, vidcanturquè omnia ca de 
caufaamarore,& infuauitatc parriciparc? Dui 
eia verò,qu£ vinofo quodà fucco abbundnat, 
atq; vnà adftriótionis plus minusuc fccum fc- 
runt , ncque alte defeendunt, vt meatus: op- 
pleant, quinpotiusfì quid limofum, putri- 
diimuc lingux inhefie detergent , camqux ita 
prxparant, vt c*adh(simc poftmodum guflcc 
Hàncdotcm cum multa ex pomis obtincant, , 
omnium tamenfuauitatem, quinùquam prò» 
mentis extimatur, Pcpon longè cxupcrat . 

TRAD VTTIONE DELLA, 

S.OPR A DETTA. QUESTIONE.. 

N D E auuengh'a ch'alcune cofi? di dolce fà- 
pore prefe auanti rendino il vinoinfoaueal i 
eufto : altre periheontrario foauità gl'accrt : 
l (chino? è perchei beuì&ori dalie-loro menfe 
difcacciu o il mele,e'l zucchcro?Pirciochc quelle co(c,chf : 
ottegano quella fquifìta dolcezza pofsono relatore i mea 
ti della lingua,e tato adétro penetrare,chela lingua di quel • 
le 1 unghamen te ripiena ni éte puote ben fen tire,e gli paio • 
no tutte per quella cagione partecipare d'amrnarezza » c : 
d'infaamtà? Ma le cole *L ^ ch'abbondano d»n certo i\i \ 
gOTrrnofb, e chVn fremcpia òmeno partecipano dcll'a- 
flrcttiuo,e che no'penet. ano tato adéntro che riempino i 
meati, ma più preftó r fè cofa limofa,ó putrida è in fu la ha » 
gua,la nettano, e di manierala preparano,che,fqui (itamele 
gufta.Et cociaflacofa che tal dote ottéehino molti pomi, , 
nietedimeno la foauità di tutti quel eh' à haftaza no mai 
fbcódoi meriti fi ftim;, il Pop onedigraiughafoprauàza. . 
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AL M'OLT O 

MAGNIFICO 

MESS- FILIPPO 

VALORI. 

LIONARDO GIACHINI. 

a REDO pure che ri ricordiate Mag. 
Signore mio della conterà che nac- 
que due anni fono alia vofìratauo- 
lanel mangiare i Poponi : Quan- 
do io non mi penfàndod'ofTendcrc 
alcuno con V v C ita mia liberti nel di 
re incominciai lènza mifura à Io- 
«ìargIi,inuitando« compagni àgodei*fi lietamente vn co* 
tal dono della natura, e mordendo piaccuoi mente certi 
che non lafèiauano con loro minacele godergli in pace. 
Era quiui adunque per forte ( come fono vari; i capricci 
de gl'hu omini/chi mal volentieri (ali iodi aieoleaua. On- 
de cominciarono altri à produrre ragioni à loro giuditio 
di valore, altri tedimoni, altri fperienze . Ma io , eh 'a J 
ogn'altracola àqucll'hora era intento, eh 'à difendere la 
caufà dei Popone , non sì predo potati in me defìo rac- 
cogliermi, beneandauo fchifando, e sbattendo tali accix- 
fc quanto ch'alia irnprouida in'occorreua; Quando vno 
degl'auuerfarij anzi fuperbo, che nò; Se in fu'l grida. 
renfcaldato,prefa fopradi fè la lite, produfle infauorc 
fuo moderni Medici Lombardie di credito grande; alle 
cui parole foferiuendo egli * e dando quella piena fede 
che àgli eccellenti huonuni dare fi fu ole, e fi debbo , Ci 
sforzaua modrarmi el Popone non folo non douerfi an- 
soucrare tra cibi fàni^ma più predo tra gii federati il pri- 
Lettere Giachi™. BB mo: 




% DIFESA 

^ortra quelli (dico) che forfè per gafligo noftro lanata» 

ra produce^: E fitto ccnno(lcbene vi morda)al famiglio» 
clic fo» fc non per altro effetto in feno il portaua,fi fece 
dare yniibrttto Aapato,porporgcndomeIo,lccgete que~ 
fto(difle) per agio, die è badante àogni huomo fui io 
di fare vfei re !a ^voglia de Poponi . Non'per quefton la- 
nciò tra noi di mangiarne, pendendo ancora la lite , anzi 
lo Duuerfjrio nolb o'forfè per collora da ogni parlamenti 
ne macinava, lo adunque vedendo che mi conueniua 
contendere cori più Con brigata chea tauola gareggiai 
fc,maconcofe penfate,e fcritte, anzi iìampate, prefi 
tempo à rifpoiidete;moftrandochcne il tcmpo,neil luo- 
go fop porta ut il parlarne più lungamente ♦ Ma giunto 
àcafa dico bene che mai harei potuto pigliare fanno, fc 
prima non 1 liauefsi leggendo tutto feorio . Onde pretto 
nVaccorfi ( fe vero è il prouerbio che ogni dipintore fe 
ftefìo dipinge J quale, e quanto folk- Phuomo , in chi ta- 
to queftì cófidauano. Lungo farebbe il raccontare come 
leggendo parte mi marauigliaua non di lui , ma degli im- 
brattacartey.henefannoiidouitia:partemi rodcua in me 
ite flo veggendo tali edere in pregio appretto gli huo mi- 
ni per Medico, che non era pure atto àcalìrare porcelli* 
Ma tra le altre feiaure la più notabile era voainuettiua, 
nella quale raccontaua tutto quello, che di male il Popò 
ne porta, e conchiudendo il fuo parlare diceua . Se cer- 
chiamo per te (limone la fperienza, chi non vede. quan- 
ti mali ne noftri corpi paitorifca il Popone ? . Da que- 
fìo nafèono dolore diltomaco , male dipendi, febbri 
maligne, Scaltri velcnofi accidenti . In fomma nuoce 
allo ftomaco, al fegato, alla milza, rignioni ,all a vefei- 
ca , al cuore. Deh perche oon ci aggiunfe l'altre par- 
ti : e far la diceria intera • Soggiugnc. Ma fe ti pia- 
ce contender con ragioni; confiderà il Tuo naiccre : il 
fuo credere ; il fuo maturare ; e di qui ti farà pale- 
fc fua natura . Poiché fendo tra i frutti il maggiorerò dei 
qua! maggior non fi truoua , da si debjl origine forge , e 
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DEL POPONE. 

nStrifceff, dal qual però dcbbe cucca la pianta gcuernarfi. 
Oltre che,giaccndo in terra fcmpre,è forza clic ne tiri v«* 
nutrimento co fi crudo,e freddo^cne mai fu badante i do* 
xmrlo, ecuocer!o;non fé ben lungo cempo gli ruffe dato 
à diuenir maturo , nonché fol xx. óxxv.giornj\che da- 
ti gli fono dalla natura, quando il molto ecrudo in brie- 
uedomar non puofsi . Pigliate efìempio dal Cicnuolo o 
Zucca , ò (è alerò c'è , che molto de) humido hauendo , 
predo fi maturi , & confiderà quanta,& qual ira la matti- 
rezzi , oue peruengono: & quanto in lor rclìi del crii, 
do.calche Ce l'arte cuocendolo non lo domalTe,non fi po« 
trian fenz'orTcfagudarc. Qucftc cofe clami n andò i dotti 
che del Popon'hino tcritco,faceano àgara nel ricuperar* 
lo,ma cerco non quanco aiericaua. Ec parendo all'amico 
cheinciohaueiler mancato, parlando troppo fa dda mé- 
te, fi iicua in collora, pieno per quanto moflra nel Tuo 
^lir, di giudo Jdegno : c formando vna fiera apodrofe: 
prega & (congiura : Re , Duchi , Principi, PodcAà , cho 
per quanco dee cfler lor cara la vita de popoli fi sforzici 
rimediar a canco male, ne lafcin \ iucre , chi più huomint 
vccidechelapefte: più predo à guifa de 1 Pugln.fi, cj ua li- 
do contro le ni miche loculìe fi proueggono, (J mandi 
in volca clTerciti con caporali armili diralcioni , 8c zap- 
cprcmiado chi più ne fuegha, Caglia,© guafta>& cofì in 
neuc quella mortifera pediJccia del mondo fi fpenga. 
„ Scorrendo tal maceria ^benché più viuamentequi nar 
rata,eipoda) corei cofirifehio di lmaicellarmi per Icriia 
che m'abbon Jauano,quant\i!t ra volca mai per cola ch'io 
vdifsi,ò leggeri, poi alquanto ripe». fan. io ali'argumento 
andauo mecofteiso immaginando varie cofe .-eiinalmen 
tea vna delle due la ridufsi, cioè, 6 che per debolezza d< 
teda,male che cerco affligge molti al di io£gi : o per coU 
loraconcepuca da qualche nlcuata villania;s\ra coti cruc 
ciato con tr'i Poponi. Et certo negar non puofsi che la 
fèarrenza molti chenemangian noatTalci : malsimequei 
Ji , che le Zucchera i Poponi non difeernono, tra i quali 
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DIFESA 

forfè fendo il noflro medico, dette tal volta pene dellafùt 

mellonaggine.S'io volefsi trarr'in arcata,direi forfeeolìui 
elfer c6pagno di Maefìro Mingo da Facnza:il quale com- 
praua i Poponi à taccio in fu la nona, alia colonna di mcr 
cato ; dolcndofi non fenza lagrime della conditione de 
tempi , poiché fi trouaua , chi m vno à villa fpendcua va 
grofso.Non per quello gli sbandiuailbuon vecchio; ne 
gli giudicata della fan itayina della boria nemici. Se già no 
iulìe quello vn tratto d'a(luto,che per hauer manco con* 
correli al cóperarc, biafi mafie la mercantia,al vero valore 
dcllaquale ragguardandoil Burchiello in c6trario t diiTc . 

C olii che l uolc, eh* e fon bene Jpefi » 
CU che fi potrò più dir del Aconito , ApiaÌìro,ó Cicuta ? 
O/e altra berta più velenofà tra noi fi truoua. Et vera* 
in ente, fc vna fol particella di quel che co/lui n'accula , Ci 
trouaiTe vera , mai nacque pianta piunociuaal mondo; 
perche l'altre con l'orribil'odore, & ipiaceuol fàpore iua 
natura palefano , quello àguifa di traditore gl'hu omini 
conodor,efapor (uauiisimoacfcando , la fua maligniti 
nafeon derebbe. Ma Canto po (s'egli mai mangiar Nauoni, 
*) Torte , quanto dice il vero , ù vi s 'appretta . Vero è il 
cnr.tui io,comc per ragioni ampiamente a ciaftun ch'ap- 
pafsionato non fia, fìa manircilcu^». 

Grade è per certo l 'ingratitudine, malignirà del huo 
mo, inuerfo della beata natura . quciìa conci 'à gl incorri» 
snodi ch'el viuerfeco mena femprc ci apparecchia rime, 
dio : ma (è mal vfàudo)oc'oiTcndc,comcfuperbj,non ve- 
ieudo hauer errato , l'andism mordendo & biade mando) 
come le int-idiofà sépie alla vita no/Ira pone/Te agguati», 
liceo che conti 'alla furia del arrabbiato Cane, nelle pud 
del mondo che lo temono, caio che i corpi ne n lidi- 
slaccino , e lecchini il Popon ci appare ■< h:s:ma,fc tratta 
della dolcezza, ò non fàtuamente v fandolo, ci irò marno 
offendere : ci voltiamo al dir male : arme certo daièifiu- 
rati,e dappochi .A: trcunr.fi cinte sfacciate perfbne, che. 
con le Jpaucfttbfe lo; c paroK,LL L,i bc i \ cita di feifur- 
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fanti , di': mal fi vagliono a vna tal gioia , fc ne priuinoi 
buoni : oliando fofpcfi il mangino a rilento. Non cer- 
co io già M. Filippo mio , imitar l'auuerfario , e {affarmi 
troppo (correr ne! dire tanto, che paiaà qualcuno ch'io 
per gara voglia collocare il Popon in Cielo. Battami fol 
queflo ,chc difendendo vero, fi moiìrià ciafeuno che 
del vero fiacapace>il Popon tra gl'altri frutti tener il pri- 
mo luogo, & che ben vìàndo lo > non fol non fia colpi» 
uole del l'accuie dateli : ma più predo (èco fìngili a re aiu- 
to porta à gl'huomini . Bt ches*alcuoo dal vfo di quel 
fi cruoua mal fodisfatto, debbe più predo riprender l'in* 
gordigiafua , per il qua! vino ò troppo ne trangugia , 9 
fuor di tempo. Se già per auaritia,ò debolezza di vede- 
re , in vece di Poponi non fi procacciale Melloni,* Zuo» 
che.- Isella qual cofail Bizzarro Poeta,che fc ne'ntendeua 
auuertì lo (penditor Tuo dicendoli, 

lfpacciaù, fid sii , mettiti tndojjò \ 
Efddi comperarmi vn' buon Popone 
Fiutalo , eh e non fi a Zucca , o Mellone j 
Toh del fu co 5 che e nonfi.tpcrcofjo . 
Ben (appiana noi che niun cibo tanto amico alla natura 
li truoua, che diisregolatamentc mangiato, cioè fuor di 
tempo, e modo, non offenda. Quanto per me , hoben 
veduto 1 Nauoni,e Rauiuoli,e Manzo , Butiro ancora , e 
Par migiano, e altri fimili cofe da molti tanto amatele lo» 
date, hauer lor fatte le tempie fi graffe, che all'alba appe» 
na delle cicale fi fuegliauano : e pocomancauachccodot 
tori di MBurchielio in bjordia non caualcafsino. £| 
pur niuno(clamj,nim follecitaàfarfi leggi, e Aattiti co- 
irò di loro : non pur l'auttèriario noftro, sueucro ftima- 
tordicibi. N.-girnonpo Jo, il Popone allettar sì con 
laluamufitaudolcczi v he molti per temperati che fie- 
no, non fi lafcm peró,no:i injncocheda Bacco,ò Vene- 
re tnportare . Ma dittali ci prego al'ihcontro, q^usl di 
quoUi che al debito tempo,emifura > & ben conditionato 
iiiu.^ianoj raaife ne ioUej Yorrein noi Akbmarò- 
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diflfoluti ò fciocchi tanti huomini dabene,che miri* Ti 
mattina fpcndon'à coi t( gelargli , ne pur alzano gl'occhi 
dalla bocca del ho no rato Tacco , agogniando ch'I fuper- 
bo Villano gliela fleghi, eapra : ne parrà lord'bauer per- 
duto il tempo, febuon lo cappano. E ritornandoli a ca« 
fa per la via lo rivoltano , il guardano, fpcflo il baciano , 
rtutanlo:e voi rebbon innanzi al tempo tragugiarlo.cofi 
fi tornano allegri à cafa, à godcrfelo co le loro famigliuo- 
le , che in capo di fcala l'aipettano, e faJtando,e ballando 
il riceuono, non altrimenti che s'vna grolla cacciagione 
fufle portata . Vedeftu mai il gentil huomo in compi ar 
fichi) ò pefche porre vna tal cura ? anz'al famiglio la com- 
mette. Sol quella del Popone comedi fe degna, a (è fi fer 
ba.Nc quelli che alle ftagioni del anno confiderano,ad al- 
tra cofa vedrai por più cura, ò d'altra più ragionare , che 
di quella che noia ógioua, al produr de Poponi . Se li 
(cuopron nebbie,(e s'odon tuoni, fé caftan rouinofe piog 
gie, ò grandine, (e foffìan afciuttirouai,ciafain mormo- 
ra,ciafcun grida, &ftruggcfsipergelofia, parendoli pur 
gran danno,doucrtrappaifare vn'anno|fènzagoderfegIi. 

Concludiamo adunque che fendo àciafeun in grado, 
e da ognun fileggiato per vn commun giuditio & pruo- 
u a, j oiu fi couincere che quefl'èiiRcde frutti:e fenza of 
fela. Perche come ben dice il dottifsimo Galeno, gran 
fattofaria,chequelchedaognun'è prouato, non fi luf- 
fe truouata,fe in lui fuffe magagna. Ma chedico'io da 
ogn'huomo* quando fpaie appena d'animali fìtruoua- 
che con piacer no'l mangi, i gatti certo ched ognaltro 
dolce fi fanno rthiui, per quefto lafcieriano la Carne. On 
deancofi moflra l'innocenza fua, poi chea tanto diuerfe 
nature in cibo s'accommoda. Benchc,quantoafpcttialla 
fptrienza facilmente fi ricrouerà fua condizione/e àgl'al- 
cn frutti che perla fiate fi magiano^l'andrencomparado. 
Ne parmi da parlar hor di Ciriege, ò S tifine , ò Pefche „• 
perche non penfochedi quefte alcuna volefle co'l Poporj 
contenderei ne par volendo trouafTc nella fua caufa aduo • 
_i cato 
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tato,alraen palefe .Son più toftoi fichi, & rvue,ched 
fan guerra, & vogliondel principato cótenderc, poi ch« 
fic'l vero vn gran lor partigiano mièiflrjQ trouano mol 
ti, chefenza fentirfi punto nuocere, vna tal quantità ne 
trangugiano , cj u anta ne di Popone, ne d'alerò frutto fra* 
ri gran noiapotcrian mangiare. Io che m'accorfi fallito, 
che l'amico (opra di (è nhaueua fatto proua, benché par- 
la fi e in terza perfona,fquad rato l'huomo,trouai lo à pur* 
* to efler fatto da mangiar fichi : la bocca grotta , e largì : 
gran ma le clic , et l'occhio carico. Onde io non faccia m 
( di fu i) la noftrapruoua ne i guardia n di vigne : ne in chi 
a quelli fi afiomiglia,co'iciuili , e allcuati all'ombra è da 
parlar de i cibi fani , ó mal fani . Tra quelli pochi truoue- 
ranche mangiando fenz'alcun riguardo fichi, ò vue,non Ci 
Tentino per il corpo vna fcoppietteria : & fiano corretti 
à guifa di porco pafeiuto giacere : e allentar!* il cinto, e 
al fine perda ogni guAo di mangiar, e bere, (èn tendo// go- 
fiato,e pieno : ne fènd'ancor dici fa la queftionc,ch'infino 
al tepo d'Ateneo pcdeua,che fi a meglio foprabereal fico, 
perciò che conia fperienza,ogn'una delle parti la contra- 
ria con Janna ,& io fe ne fu fin giudice, condannerei tutti i 
mangiatori di fichi ,ìftar fenza bere , fé ben hauefsin le 
labbra cotte dal latte. Quanto adunque e da fdegnarficS 
l'auuerfario noftro,che ci appone fattamente, anzi sfac- 
ciatamente, il Popone con niuna fòrte di bere ben accora 
pagnarlì? lo ftupifeo tal volta.e Io ftupoi non e fuor di 
proposto : fentendo gl li uomini chegf r difender vn lor 
ghmbizo, fondato fpeffo fopr'il vano grido di certi ba- 
chalari : vengono à tanta feioccheza, che negano il pro- 
prio fi ntirc, pei non conti adire à quei tali. Chi è quel 
mai,chc,mang!and'il Popone, non fi fenta vn'afeiuttore 
in bocca, che gridi vino à tefia , il qual beuuto non lenta 
armonia,chelene raccocertbbc il gufilo d'un ritruopico» 
Ond'jo mi imagi no che tra'l Popon c,c'l vino fia vna fe- 
greuamicitiac&cbc mcfcolati inficme/accin la vera r\nv 
trofia & Nettare: ma cjtul debba elìci il vino, fi dirà poi.. 

Già 
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Già riabbiamo feguendo la fperiei zj, e teltimomodell* 
moltitudine pienamente moftrato,com'il Popone oci- 
fcofano. Il che ancor fi confcrma,con federando gl'crTctti, 
i quali produce nel corpo noftro:acciò fi vegga non fblo 
no nuocer come cibo, ma giouarc come cibo,& come mc- 
dieina.Son certo i co modi che dal Popò n ben vfatonafeo 
no molti,e nobili ; lafèio hora il teperar i corpi riarfi dall' 
cftiuo fole: quando con rinfrefea mento fuaue , & amica 
hu nudezza, i he in erto vtile,e temperata fi ri (èrba , gli di- 
fende e (occorre. Onde ben la natura, che fauiamence al 
mafsa io padre di famigli afsimjglata, nulla di (buerchio 
dona : à nulla manca ,che neceflaria fij,giufhmc:itc alla 
Fiandra all' Inghilterra , o altre fredde regioni, (empre Jo 
tolfej& toglie corno difutile. Queft'è in le Tue qualità fi 
temperato, che4 niunacomplefsionedi corpose nociuo, 
ò fia calda, ò fredda. £gli(olo è badante à contr'apor- 
fi) all'ingiurie dell'aria, la qual molto in quel tempo i 
corpi trauaglia ; facendo vn tal vffitio per la (tate, che ve- 
diamo nel verno far il nobil vino. Egli muoucacconcia- 
menteil corpo ,eI'orina,aiuticerto non manco nccefla- 
rijal viner fano,che alia vita fia il cibo . Quefti penetran 
do le vcne,tempra'l furor della colora, e buona parte (èco 
per orina ne conduce . Quefto la riar(à m e' ancoii a va te- 
prado,onde difende gran numero d'huom ini dal Sol Lio 
ne. Apre oltra quefto coniafaa forzadi purgare,lc ftret 
te vene del fegato : e dalli humori corotti le netta. Ne per 
altra cagione fi veggono i co rpi,chcv fan mangiar in tal 
tempo il Popone(fcòenl*u(anoriempirfì di carne & far 
Ja faccia di Sileno, fe al tutto non fon tifichi marci. On* 
àc fi può concludere, che per beneficio del Popone infi- 
nita moltitudine da malattie fi difenda . Adunque (la per 
▼oi la ragionc,e !a fperienza. Ma perche le ragioni in có- 
trario fon molto apparenti : & tolto piglierebbon gl'ani 
mi delli (ciocchi: pertanto è ben difaminarle } 6c' à capo à 
capo, mo(lrare,quaato contenghin di vero , quefli fuoi 
naturali di Icorfi.L'Ateniefe Mncfitheo voleua per fimili 

quando 



congietturedar dalle piante giuditio , c fpiar lor natura: 
quàdo voieaprouarle radici dìer crudo cibo, e vtntoio, 
per contenere l'humor,chc immediate dalla terra traggo- 
no , molto crudo . £ il fondamento di tal ragione appa- 
rente, non però ncceflario, ne vero . Quefto è coAumc 
de'falfidimoAratori, andar Tempre per vie lontane dalla 
natura dalla cofa, e per quelle voler carni nar ad ella natu- 
ra di tal cofa; miglior molto il trouò lo esercitati forno 
Galena, infegnando peri (entimemi del guAo, ed odo- 
ratola natura, & forza delle piante fpiare: di poi Ce nul- 
la ci reftafle di dubbio, con la regal via della fpcrienza di- 
chiaralo. Già che alla Cicuta lenti e (Ter accompagnato 
vn'sì fptaceuol odore, che fenz'altrimcti aleggiarla, ò prò 
uarla, tei corretto à gittarla via. Sentdl J'abomineuol 
fapor dell'AconitOifentcfi l'un, d'altro nel Oppio. Dall' 
altro canto quelle cole, che l'odore,eXapore per cibi c'ap - 
prouano, radcuoltefallifcano, clic con la noftra natura 
non habbin amicitia,efi miglianza; onde offender nópof 
sino,fe per di (crete per fonc fien'ufatc.Maie per tal via pia 
na,e ficura càminiamo,qual farà il frutto,che pofsa colpo 
pon contCdtrt ■ Se la foauità Tua è calcene color che guar 
dinghi fono,& nella (ànità Audiano oltramodo,daogni 
filtro frutto facilmente fi aAengono; & (correrein que- 
llo par loro, che lecito fia , e meriti ogni feu fa . Infelice 
forte di queAi tali , fe mai in Medico alcun'fi icontrano, 
fimilal noAro;fon forzati mangiarli, ma fempre con Co. 
fpetto, e borbottando i'ulato hinno de ghiotti : Vn'boc- 
cone,e due guai,e facendo Momo contro la natura,quafi 
ò che sì foaui far no gli doueAè:ò almen di qualità s j beni- 
gnache no nocefleroaltrui.Quatò piùgiuAa querclafa 
ria la loro querelandoli, si come faccua il Poggio, quan- 
do fi querelauadi lei del iVcaflco; che non iìiauea fatto 
grande appretto al Bufolo? V1A0 adunque quanto nell'or 
gometarem l'auuei lai io, e b( n vederle, & efaminatle puà 
d'appreflo. La prima dalla deboleza della pianta pigliano 
.argomento al fuo parere muincibikv^fft4^iu<A«<l^ii 
Lettere Ciacbmi. CC qua! 
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qual (Sa l*òffhio delle radici , cioè fomminiftrar folo il nìl 
tri mento s traendo! ctella terre, fi come dallo Aomaeo no- 
Mi o le minutevene,che pcr«iTo,«S«r per le budella fon fpar 
fe nel gambo,poi fi confetta l'humore^econdiutn àmag 
gior perfettione: come in noi nelle vene maggiori , ma 
l'ultima perfaticne,che compimento, ò maturità fichit. 
ma, in cflofruttofi fini (ce j fi come ogni particella del cot. 
po notti o,il commun fangucà fé cuocendo afsimiglia. 
La dtbolcza adunque delle radici,© gambo non ci dee es- 
cluder imperfettione di quel che fi numfee : (t f com'ha- 
uiam mottrojvn sìfattocorpo d'un'animale da fi deb*! 
principio fi nutrica . più pretto è da marauigliarfi della 
•virtù fua, poiché può con la Tua forca prima ttarr'il nutrì 
mento, poi condurlo àpeifettiòne,eta^o frutto alleuare. 
Ne manco ci moftra la di uin a virtù Tua il predo maturar- 
ti ; per tanto quel ch'all'auuerfario facea fcrupolo,à noi fi 
marauiglia . Concio fia che pretto ei peruenga a grado ta- 
le, che ogn'altro lupara,- come ben mottrani*odor,e fo. 
por fuaui fsimi . Quetto vedendo il Sauio, che prima,po- 
ièil nome tra noi ,come trattò della natura della cofa, il 
domandò Popone; quafiineflfo ogni grado di compira 
maturcza fi contehefse. Scndo adunque cofi che il mok- 
to humido in brieue vna tanta perfetioneacquitti, checi 
debbe altro fignificare , che la nobi Ita di fua natura; fi per 
la corporal malìa, che vicina fendo al perfetto, pretto ci 
peruiene : Si dalla parte del calor proprio , che naturai fi 
chiama , dal qua! ogn'humido eretto, checon prettezo 
il molto doma , e confetta. Pretto certo crefee la Zucca: 
preft'ji Mellone-: ma fhecompararioncequetta *6 àqual 
maturcza ptruengono, restando Tempre in lor l'humor 
crudo, poco alterato da quel che nella terra inacquata fi 
trouaua ? Ne la grandezza, ò gagliarda della matrice pia : 
ta gioua alla Corniola, ò Nefpola,ancora che fei mefi fo* 
pra l'arbor durafsino , fi che qualche notabil mutatione* 
non cheperfata,n'acquiftino. Similmente ne il Limone, 
ò Cedro , onde fi mottra , che non la forza cklla radice*. 

v ò gambo • 
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h gambo : non il tardi condii rft à pcrfcttionerma Vnona 
turai poter ci gioua i olo^per il quale, il molto pretto ma» 
turar fi pofla . Voleua l'altra ragione che la vicinità della 
terra ogni bontà gli togliefle., non folo perche fona era, 
ched'apprenbjl'humorcrudojet poco mutato poppatte: 
ma ancora perche la vicinafngidezza della terra può /ini- 
nuend'iWalor, perii qual fi matura ogni cofa,rorg!i moJ 
to di vjgore, e perfettione. l.a cju.il ragione già nulle in - 
ftantie pati Ice: Perche chi no fenteche riti 1 ymo t BafiIicQ, 
Nepitella, Puleggio, l'humor della terra quaìitunche vi- 
cimisi ma in modo fi tramuta, che di freddo, e humido , 
ca!do,e fecco diuiene : e di fenz'odor odorassimo . Che 
dirà coAui quando intenda dalle perfonc pratiche, che tra 
i Poponi quello è più nobile , che più predo alla terra c 
nato'mache dico io del Popone* quando nella vite anco- 
ra i primi tralci più nobil vino producano : non per altro 
f/ìimo )che per hauer più forza di nutrir, & maturare; 
Per ciò che la natura della colà è quella , chef rincipalmc 
te muoue, e conduce al fine fecondo il grado dal vniuer- 
fal natura conce/Teli. 11 fico poi, e l'aria fan non poco:ma 
non fi, che la forza di quella pofsin cftingucre. 

Quando poi ci vuol con vn'nugol di te/limoni conuin 
cere, (ancoraché iodi fopra molti più in contrario n'hab 
bia addotti, quando infinoà 1 gatti citauo ) porrei pe- 
rò brieuemente fpedirmene di tutti , protestando à eia- 
L uno,- dicchi tempre s'appoggia all'altrui forze a guilà 
di Pifello y OvZucca , che non li dee lamentar fc (ciocco è 
chiamato- Giudicò il grand' A risotele nafeer da debole* 
za d'intelletto, fe nelle cofe che facil mete prouar fi p uo li- 
no , più voglion creder molti à gl'altrui detti, o fcritti ; 
che alla fua ragione: al fuo ienio.-al fuogiudicio . G ran- 
de por certo /u >1 /au or degl'antichi inuerfcvquelli , che 
fentto hauep.no ;i quali non pagando gabella di bugie,ne 
su (èro tante in carte, quante Vi mmaginarono , o fogna- 
rono, volendo però à guifa di Tiranni tutto far credere 
•confidatili nella Icioccheza de gl'huomini,chc in quel té - 

CC 2 po 
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po viucuano . Ma tanto mangin mai pane, quefìi Bachi- 
lari,Gun",tog3ti,e inuellutati,quanto potran farmi creder 
contro à quel, che la mia (Uffa diligenti'a > e lunga fperien 
za han comprefo. Pentiamo noi però che gl'antichi altro 
palato haucllero , 6 nafo Scrediamo . che alerà carne , ed 
offa ?douea per certo eli e reo fi , the altri fuflcro : poiché 
altri tfTetti in loro le creature produceano, da quelli, che 
in noi producano . ma fé altri erano, che atterrà à noi que 
ila loro ipencnza^faccinmla pur in noi. S'erano i mcdefi- 
mi, perche ci fpauentano, dicendo la lattuga accecare, e 
altri fimili menzogne, di che Plinio, e Diofcoride fon 
pieni ?forfecr* piùcommodoi! prouareà quelli,che vfa- 
uano infoiar la lattuga per conferuarladoppo,chela pri- 
ma volta era leminata i In fomma è molto meglio , doue 
le co/e han dubbio, di neflun farfi obligato, feda te (lei- 
fo puoi ntrouare il vero .. 

Et fé in alcuna profefsionefu mai pericolofo il iotto- 
metterfi all'altrui parere è qucfto,mal$ime nelle femplici 
medecine,doue il mutar dei nomi, che per diuerfi fecoli 
fi vede, fa molto fpeflb Aarfofpefii dotti . Quel adun- 
che, che da gl'Antichi Pcpone,ò Melopepone fi chiama, 
fi vede certo altro efler da quello, che oggi Popone da 
noi fi domanda; perche le nature punto fi confanno. 
Quello humideza foucrchia haueua , il noftro falciala 
lingua non poco afciutta. in modo che (enzabcrelangui- 
fce. Quello humidezza cruda conteneua,qutfto, altut 
to maturatomeli nometefìinca,&ilgulìofente. Quel- 
lo vna inuincibil friggidezza kaueua,qucfto hauiam mo- 
ftro eiTer quafi temperato.» 

] orza è adunque ò che à quefli fcrittori il noftro Po- 
pone non fufTein notitia, òche non ben fulTe comprefa 
{ua natura, ma fendo la cola» faci! à fperimentare , e 
fcnz'oficla d'ilcunoypiu pretto m'accorto alla prima; per 
ciò che fpclfo accade , di paefein paefè eflcr diuerfecofe 
condotte, prima non vifte, le quali fetrouano Cielo ai 
fuo proposto, fi mantengono . le no, fi fpenganocofi 
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laCIriegia, il Cedro, il Limone^l'Arancio, non molto 
tempo innanti trottiamo effcrfi nel noftro paefealleuati • 
ma JaCafsia, c Mirra l'aria noftranon potè fopportare.. 
A creder adunque fermamente quello m'induce lo (cri— 
uerne fi gli Scrittori di mcdecina r come gl'lftorici , i Poe 
ti , e gl'Agricoltori ,i quali veggio freddamente e come 
di cola ignobil parlarne; 6 non pur farne parola. Pen- 
da m noi ch'il ite de ghiotti Arcbcftrato, che a pieno in- 
fc-gnò tutti i punti della gola, con (cecamente fi iulicpaf- 
fatodel Popone^ e l'ingordo Poi i lì t no non liaria manco» 
to di citargli attorno vn dithirambo cornea condanna, 
molto più nobildi quclIo,che affamato alle neze cantò in 
Corinto. Che direm noi d'Homero tanto diligente» 
mente lodator del bello 2 che dell i Latini Scrittori , 1 qua- 
licofi fi vede hauer parlato del Popone, come fatto s'ìia- 
nnn del Mellone,ò fimil cofa feiocca* Che direm de'no- 
lìri Poeti *douchcbbon mai più materia di ciance? douc 
fcherzò altrauoJta più la natura, in grandeza,in figura, in 
colore ^doire collocò mai tanta fuauità di fàpore ? Bifo- 
gnia adunque direò che da non molto tempo in qua Ha 
tra noi peruenuto : & che altro frutto del noftro fufle 
quelche gli Scrittori antichi chiamauan Popone, (forfè 
era quel che oggi Popon vernino fi domamiamolto fimi 
le almaturo Citnuolo : ma molto più degno il qual Po 
pon fi chiami, percioche qualche dolceza, e maturezza 
acquifta.) O fé quello non piaceà qualcuno, farem con- 
tenti à colhn concedere,il Poponeeffere anticamente fla- 
to in Italia forfè al tempo di Plinio, come par che accen- 
ni ;n ( ampagnia trouato : ma molto per a llhoxa digene 
i- n:e, e vile n (petto à quel ch'oggi tra noi fi troua.il che,, 
comeeficr pofia, bneuemente dichiarerai . Non cai- 
chun dubbio chele piante dal natio luogo talmente fi 
mucano,ch'appena fi ricognofcono:.ne manco dalla col- 
tili itione . Della prima fi potrebbono molti efempij ad- 
durre , fè vero è che molte piante in vna patria vclcnple , 
ò inguftabili, traportatein vn'altrà fani frutti, e foaui prò. 
v » * duellino 
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duellino . La Coltura firn il mente quanto muti l'effcr del- 
ie-piante è molto più noto, che fi debba con telamoni 
affermare. Ma che marauìgha è delle piante, che in tutto 
da altri dipendono ; fé gli animali ancora fecondo il mu- 
tar del Cielo, e l'alleuar fi veggon dilunga variar coftu 
mi ? Ma, fé cofa mai trouafsi ,che perl'ana, ecoltiuation 
oambiarTeeftremamente naturarl a le pnme è il Popone-, 
il cjual per tali accidenti fuaria fi, che d'vtilc disutile : di 
faporofo (ciocco : e à dirlo in vna parola di Popon Zuc- 
ca diucnta. QuefVaccadein prima ibtto'il freddo -Cielo, 
douedal eftiuoSoIe, il qual fomrr.amcnteama , non può 
effer aiutato \ anzi più pretto gl'è tolto quel,che per natu 
rain fetcneua:non altrimcti che fe alcuno, come moit'al 
tre piante, le conducente allo eftremo Autunno à matu- 
rare. Ma fènra quefhncommodo, s'auuien , che la fua 
debita ftogionqualch'anno filhfca , non hauendo il fauor 
dc!*Cielo lungamente digenera. S'vn'punto poi della col- 
tura s'erra^hi non fa quanto fi danneggi e nel dilettare , e 
nel giouar à corpi ? Non vedi l'arte, e diligenza ch'I prò. 
nido Hortolano via per condur quefìa pianta à perfet- 
tione i Quante volte lauora la terra t quai tempi olici ua ? 
vanga, ara , marreggia, fàrchia, ìòlicuaudo la terra intor- 
no alle radici , e intenerendola si, che fpaegerfi, & profon- 
dar fi pofsino . Et acciò che permancamento di cibo non 
fcaggi, cogno(cendolaidegnofadi gufto,gli van cercan- 
dfj fquifiti letami. qu< ilo poi clic gl'haran (cielra la terra 
fofpefa, fottile, e asolata , accio che meglio dal humido 
foucrchio fi difenda,e pru laporito lo truoui . Queft'arte 
adunquetanto nccttìaria non lenza lunga fpcricrwra s'ap- 
prende, la qual ancor fpeflo poggia di contraporfi alla na 
tura facendo ne finrftn luoghi forger le piante, che pur 
non vi fi ricordauano : Ne han mancatogli indufìriofì 
Tofèani, nelle fredde terretentare con Parte lorcondur- 
ui è nobili herbe, e frutti . Ma puofsi in parte corregger 
i\ danno dell'aria, non in tutto fuggirti. Daquefto penfo 
ngfce(Te, che il Carciofo, che mill'anni fu era in prcgio.al 

tempo 
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tempo de gl'aui noftri , non pur fi ricorda/Te; non peral- 
tro che per eiTcr pronto ad infaiuatichire; onde, peria 
l'arte del curarlo, d?Hentò prefame : j I qual poi daJl'ingc- 
gnofa gola ncroiMta l'arte,è ritornato pregiato, e gratti- 
amo. Qiicfto difcorfr/.pcnfo)parrà tofa nuouaalDof- 
tor auuerfario ; il qua) (empre (landò in fu i libri (penzo- 
lato, fi recheriain vergogna fàper U- cole daCor>tadini,à 
voi Signor mio non Coi qucft'arte,ma ogn'altra,che al co 
Bnofcer dcllecolc vtil vi porta mai vi fu fehiua: Ma eh* 
foio?ò douefono Icorfo^haucndo propodo di volerne 
quanto al fenfo, e la prouadarne il miogiuditio. Peni- 
qual conchiudo , il Popone elfer principede i frutti : e fb- 
praogn'altro vtilc: ne contener in fecola alcuna di male, 
il iii debitamente viato> del qual v io è tempo j»ì are .ac- 
ciò non forfè fulsimo a qualche poco prudente occafion 
di male. 1 

Quando d'alcuna fpetic fi dee dar giuditio,e quato vtil 
Ha, quel che in noi polsi fi riguarda lempre quelche vi è 
fommo,c ottimo, al qual ogni comparatone referir fi 
debbe; perche fpciTo la natura per vari; accidenti molto 
digenera, e tanto più fpefìb,e più agieuolmente quan- 
to più perfetta è la cofa. Coli nell'huomo, fe vuoi fu* 
natio valor confiderare, non ti metterai innanzi vn Dro- 
mo, oThcrfite: ma Platone, 6 Ariftotile. Et noi pari- 
mente, quando le lodi del Popone andiam bandendolo ì 
di tutti parliamo: ma de mcglion: li quali però fon rari, 
per le molteoccafioni chegh guadano. Delle quali par- 
te fon dette , quando e delia Aagioneye del tempo,e della 
qualità della terra, e fito fi fementìone. Ben bifogna, 
che di tutte fiadotto appieno quel, che l'ottimo feieglier 
de fiderà . Saprà adunque à punto i luoghi. , doue 
ben prouar logliono : i nomi de buoni Hortolani , e 
famofi in tal miAiero : del che il Burchiello fece auertito > 
lo Spenditor Aio dicendoli . 

Se debitori non ri hauejftro i Forejt 
Ingegnato batterne vn'd* Filiamoli* 

Le 
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Le forte che in quel luogo, e terra ben riefeonó; perche 
Aon ogni forte di Popone in ogni Incgo alligna : ma 
douc i Turchi : altroue i Damafchini , è Cutignuoli , ò 
Serpati,ò Cedronelle fon'mcgliori . Le cjuaicofc confi- 
derete j e antiuifle, fappicndo , che le prime figliature del 
gambo tante le feconde auanzano, quanto quelle le ter- 
ze, vadi piaggiandole ben tratta ilo, il villano trattenevo- 
lo hor con doni : hor con grate accoglienze : e talhor con 
patienza fopportàdo,fe crucciato dall'ingordigia di quelli 
che vagheggiano il facco, gittafle qualche parola villana. 
Ma, poftochc nefTunadi quelle commodezze hauefsc , 
non ci manca però qualche regola per molta fperienza 
trouata per la qual ti pofsa difender dal gettar via i dana- 
ri . Per tanto il fagaceSpenditore^preforin mano , fqua- 
driin prima la ngura,comcde gl'human capi faccua Ga- 
leno; perche i torti , ò lunghi, ò mal fatti, ò dall' vn capo 
appuntati fon da fuggire. Oltra quello confidcri il pelo, 
e fuono; perche il leggieri, e fonante come cofa vota e 
debole da naturaxome ancora il mezzo,e tenero . Il pie- 
ciuolgrofso , e gran fiore fon fegni di momento , l'vno 
. la gagliardia della matrice pianta fi come a i bambi- 
ni che nafeano il grofso tralcio , l'altro la perfettion di 
quel particolar frutto dimoilra; perciò che iènd'il fior la 
meglio parte di quello,farà nel fuo genere ottimo,fe mol 
tonepartecipa . L'efser intorno al gambo crepolato, e 
dal fiore e tanto pi ù,fe le crepature fon dentro verdi , e 
gomofe:tutto abbondanza di grafso, e foauc humor figni 
fica, e ben digefto \ Onde la bontà fua fi coniettura . Dall' 
odor chi fi rìda fpcfso refla ingannato : anzi i megliori le 
f ìu volte fon meno odorati : ma poi aperti fono odora- 
tifsimi. Forfè chei deboli vinti dal caldo del Solecioche 
drcto han di foaue,cvtiU alla fcorzarefpinganodoue gli 
altri il riferbano^epei lafcorza come parte ignobile , 
più predo purgano, fe cofahandifciocco,edidifutile. 
Etfappiamben'perlafilofofìa,rodorefapore in lame- 
«defima materia cfser fondati . 

Sciclto 
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Scelto adunque il Popone, cibifognan altre regole 
«1 ben 'u fa rio ; com2 è mangiarlo in prima tauofa; non 
perche fcomecredon molti poco fpcrci ) il Popon prj» 
fto fi corrompa , eguafli l'alerò cibo : ma pcrch'è tenero , 
€ facili fmaltire non fòpporta la meiefima digcflione, 
che il pane, ò carne.Oltraquefto,preiìo difendendo, fa. 
via al l'altro cibo. Puofsi però accompagnar col pane, e 
fanno ottima copo(la,e più dimorai fmaltirfi. Molti han 
volutocon il cacio vcchioaccópagnarlo (credo fia ftata 
inuention di Medici,che la feorréza temeuano^i quali mi 
par più predo voglin far vna torta fegrcta,chemangiar Po 
pone.Ondeio volendo vna volta imitargli,purguftauo, 
cmafticauo quello lattouaro, e novi trouandopiu nul- 
la del Popone, mi nloluei al fine i lafciar lor quciTA Ichi 
mia,e tornarmi almiofolito. Farei forfè qui fine in par 
bardelle regole del Popone, fe l'auuerfàrio non m'hauef- 
(e punto circa il bere,nel qual cafo certo non merita altra 
n (porta, che dirgIi,gorTo> poiché non cognofee (e il vino 
ben s'appropria al Popone. Più predo mi par degno dt 
nota faper qual vino quello debb'dìere, clTendo 1 vini 
^ifferentrati in colore, e iaporenon poco. Io adunque 
configgerei quelli, che fon debili di flom :co vfàr più pre 
•do vino rolTo aromatico, e che beuuto vn'leggiadro ma- 
turo ci facci(èncire,erifcaldi lo flomaco.A gl'altri, i chi 
ò il corpo ,ò l'orina muouerci bifogna dal bianco ga- 
gagliardo , o garbo, fiterran ben Cerniti ; fuggufi gli 
fequofi : i brufcni,i deboli . 

Sendo adunque il Poponsì falfamente acculato, e sì 
•malignamente dixTamato,comei*e moftrorchi dub>ta,che 
à sì fatto accufator no fi peruéga la pena de'calunniatori, 
«sbugiardi? ma io defiderogl'huomini vini, e interi ; per 
tanto non voglio come egli alle corte de Principi ri- 
correre, ò follecitar furor di popoli contr'an t3l dttrat- 
torc,non dicodtl Poponerma della natura. La pena adun 
cjucY al miogiuditio ) nondeeefTercrudelcrma ne ancor 
spicciolarne penfàndo, vna più accomodata mi partrouo. 

Uum (Smchim. D D re, 
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rc,chc l'efTèr egli in perpetuo pi iliaco di mangiarne,ethè* 

è gai fa di Tantalo , quando per l'ai JcnteState nel gran*, 
bifognio le tauolc le n'empiano, lenta l'odor, s'immagi*- 
ni la frefcheTza,con6deri il ricrearli di c]uci,chc'j mangia* 
bo ,il polpcttar dt'uini:ma'] guftar (la vietato. 

11 datar mi traporta, e feprabonda la voglia , e la ma*, 
teria difcriuerc-, e veggio che pur fon trapalato i tennis 
ni d'vna lettera ; ma cognofcendo V.S ornata di tal inge- 
gno , che porti piccioli principi;, fàprà ampliar, e diften 
derragionivie più efficaci, e meglio dette; ne per altro 
gl'lio ferino, che per ricordarli la cofa,accio penfi taluol 
ta difender il Popone dalle calunnie; prima che molti-» 
plichi no i calunniatori . Io certo hebbi già voglia di feri- 
uer vn intero libro in fua difefa, ne punto mi vergogna? 
ua , di pigliar il patrocinio del PoponCyhauendo innan» 
zi Marco Catone lodator de Cauoli^e'l marauigliofo Ga 
Jeno efaltatordel Aglio : bcnch'alcun penfi che'lfacelTc 
per dispetto del Cipofo Horatio, comefempre i Greci 
fumo à 1 Latini auuerfi. Ma.paflato il tempo del ragiot 
narfene, ch'in vero è purbreue,m'ufciua di mente, ne 
di nuouomifaria venuto in animo,feancordi nuouo no 
hauefà taj contele vdite à quelli giorni:onde rinouato lo 
sdegno; e temendo ,chc mofsa da quefh gridi quella non 
i'afteneise del mangiarne, onde non poco incommodo 
alla fanitàfuafcguirne potette, prefi la pcnna,e fon giuri 
to in fin qui più pretto ftraccodal fonno, che dallo icn- 
uere, talché le cofaci trou^fTe, chcrollende(Tc,ò pere/- 
fèracozzamentedetta,òtionca,óron poco falc,ku(imi, 
e mangi de Poponi arditamente quando gli troui buona, 
che codi, come qui, non mancano . Io al folito gli fono 
fermdore . Di Roma il di xxv. d'Agofto M.DXXVIL 
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ta preferite Lettera non ha eofa alcuna ne contro a buon 
coturni, ne conrro alla Criftfana pietà per la quale nó 
potTà eftere Rampata e per fede mi fottofcrifsi di pro- 
pria mano. 

Baccio Gher. Can.Fiorenr* 
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